


il testo presenta questioni e riflessio-
ni di estrema attualità e di immediata 
utilità per chi si occupa di mediazione 
nei conflitti, ma non solo: soprattutto 
conduce pian piano chi lo legge a una 
maggiore consapevolezza di sé e dell’al-
tro, che il disaccordo fa emergere.

Da ostacolo e impedimento alla vita 
serena, il conflitto diventa così risorsa, 
occasione per crescere.

infatti, dopo aver esaminato i mec-
canismi filosofici ed emotivi di un con-
flitto, l’autrice offre una metodologia per 
superarlo, partendo anche dalla cultura 
italiana e dalle nostre tradizioni, in cui è 
stata sviluppata una maggior attenzione 
ai valori della persona.
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Alla prof.ssa Marta Cartabia, la Guardasigilli
 che ha restituito alla Mediazione la sua nobiltà,

all’amico Gianvittorio Pisapia,
tra i primi a condividere il mio modo di intenderla,

alla prof.ssa Paola Lucarelli che ha saputo cogliere l ’anima
del modello umanistico-filosofico, 

a mia nonna e maestra, la prima a viverla e a testimoniarla:
lieve come bimba, forte come roccia,

solidale ed empatica come una Mediatrice dei conflitti.
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Prologo
Il conflitto interpersonale: 

combatterlo, bene-dirlo o dirne bene?

Non c’ è niente di più facile
che condannare,

niente di più difficile
che capire.

Fëdor Dostoevskij

Lo sappiamo bene, le sentenze vengono pronunciate in 
nome del popolo italiano. Quindi di ognuno di noi. 

È nostro compito sapere se la forma di giustizia che ab-
biamo avuto finora è quella che profondamente vogliamo. 
Quella che soddisfa il nostro bisogno più profondo.

È dovere civico chiedersi se il modus operandi “occhio 
per occhio, dente per dente” sia così lontano, come si tende 
a credere, dal nostro presente giudiziario. 

La legge del taglione, un principio di Diritto consisten-
te nella possibilità riconosciuta a una persona che avesse 
ricevuto un danno intenzionalmente causato da un’altra 
persona, di inf liggere a quest’ultima un danno, anche 
uguale all’offesa ricevuta, è ancora, in qualche modo, viva?

È stata superata? Quanto informa anche il nostro stile 
di relazione interpersonale?

Ce lo chiederemo a partire da una poesia di Salvatore 
Quasimodo, Uomo del mio tempo.
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Sei ancora quello della pietra e della fionda,
uomo del mio tempo. Eri nella carlinga,
con le ali maligne, le meridiane di morte,
t’ ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche,
alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu,
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio,
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora,
come sempre, come uccisero i padri, come uccisero
gli animali che ti videro per la prima volta.
E questo sangue odora come nel giorno
quando il fratello disse all’altro fratello:
«Andiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace,
è giunta fino a te, dentro la tua giornata.
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue
salite dalla terra, dimenticate i padri:
le loro tombe affondano nella cenere,
gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore.

Il riferimento del poeta è alla Seconda guerra mondia-
le, ma può interrogarci ugualmente sull’evoluzione del Di-
ritto. Pone a noi la domanda: la natura umana è immuta-
bile? È rimasta uguale a quella dell’uomo «della pietra e 
della fionda», fatta di istinti, di pulsioni, di sentimenti e di 
egoismo?

La civiltà ha solo mutato le condizioni di guerra: dalla 
fionda si è passati ai carri armati, e agli aerei che seminano 
la morte? 

In che cosa si differenzia il nostro Diritto attuale, retri-
butivo, dalla legge del taglione?

Oggi non è chi ha subito una violazione che può farsi 
giustizia da solo, ma è un terzo, lo Stato, a farlo. Ma in che 
modo lo fa? 
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E questo è quel che vedremo, come cornice di riferi-
mento, per fondare poi le rif lessioni sia sulla gestione del 
contenzioso in modo nuovo sia sulle nostre idee relativa-
mente al conflitto interpersonale. 

Il Diritto evolve, è materia viva che muta per accoglie-
re, integrare o lasciare il posto, almeno in parte, a nuove 
forme più rispondenti al futuro che vogliamo costruire.

C’è bisogno di una giustizia altra. È giunto il tempo per 
incarnare il messaggio che Rembrandt bene celebra nella 
sua opera Il figliol prodigo: la persona viene accolta da “brac-
cia” che non chiedono né consigliano o giudicano, ma che 
riescono a contenere il dolore.

Chi non vuole questo per sé quando si trova in tali si-
tuazioni?

Così dobbiamo volere e adoperarci perché la nostra 
società abbia una nuova opportunità per risolvere un con-
f litto, divenuto contenzioso, con regole diverse da quelle 
giuridiche. 

Regole dove regni il Diritto della persona in lite di “es-
serci” con i suoi vissuti ancor più che con i suoi fatti; dove 
l’essere in conflitto non significhi delegare la dignità di 
poterlo anche risolvere, insieme alla controparte. 

Regole dove si fa esercizio di responsabilità e onestà 
verso le azioni compiute e soprattutto verso gli effetti su chi 
le ha subite; dove il cittadino non sia un soggetto giuridico 
astratto, ma una persona concreta che chiede e offre possi-
bilità di risarcimento come via per sanare i conti ed evolve-
re dal ruolo in cui l’evento lo ha relegato, sia esso quello di 
reo o di vittima.

Regole dove non sia centrale il giudicare che genera ir-
rigidimenti dannosi e patogeni, con conseguenti reazioni 
di depressione o di aggressione, ma il cum-prendere le ra-
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gioni profonde; dove non vi sia un parlare “a” ma un parla-
re “con” che permette, nel dialogo generativo, l’ incontro tra 
due titani che si scoprono umani e si riconoscono nelle loro 
vulnerabilità e nelle loro grandezze, secondo uno stile nuo-
vo per risolvere il contenzioso, e secondo un nuovo para-
digma da mettere in atto nel nostro quotidiano.

Parliamo di una nuova metodologia, la mediazione per 
la gestione dei conflitti secondo un modello umanistico-
filosofico: una linea di pensiero, di abilità e metodologie da 
conoscere, incarnare e mettere in campo ogni momento, in 
ogni occasione appropriata. Una cultura nuova, che tende 
verso la logica dell’opera di Rembrandt, evolutiva, di rin-
novamento del Diritto. Che superi il mero scopo di alleg-
gerire il carico giudiziario che le era stato assegnato con 
l’ introduzione, nel 2011, della obbligatorietà di questo isti-
tuto, in molte tipologie di contenzioso, prima di adire le vie 
legali. 

Ora4 la Guardasigilli le sta restituendo il valore più alto 
e il senso più nobile. Le sue parole incoraggiano a sperare. 
All’ inaugurazione dei corsi della Scuola Unam, l’Unione 
nazionale Avvocati per la mediazione, la ministra Marta 
Cartabia ha detto: «C’è modo e modo per risolvere il con-
flitto: quando lo si risolve con la spada resta sempre una 
cicatrice che fatica a ricomporsi, ma quando si ricorre alla 
mediazione possiamo avere un effetto rigenerativo».

Questa nuova risposta al bisogno di giustizia va soste-
nuta da ogni ente che può averne titolo. Va spiegata al cit-
tadino. Va vissuta e testimoniata. 

4 In appendice riportiamo il testo della Legge 26 novembre 2021, n. 206, 
Delega al Governo per l ’efficienza del processo civile e per la revisione della disci-
plina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie.
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Questo periodo storico – e penso alla realtà che ci cir-
conda – ha accentuato un po’ tutto, in ogni senso, non so-
lo negativo. È come se uno specchio avesse amplificato la 
luce, ma al tempo stesso avesse reso più evidente il buio, 
facendo risaltare i pochi raggi presenti. 

Il giustizialismo, la voglia di vendetta, l’egoismo a di-
scapito di tutto e di tutti, la mancanza di rispetto delle re-
gole e delle persone, la mancanza di responsabilità, la per-
dita di senso e dei valori, sembrano le uniche scintille che 
oggi riaccendono gli animi. 

Gentilezza, delicatezza, etica, fiducia, cooperazione e 
amore sembrano tratti forse sempre più rari, ma a maggior 
ragione ne va riconosciuta l’ importanza. Ricordiamo: «Di 
notte una candela è più luminosa del sole».

In queste pagine rilanciamo una proposta... aliena: «Io 
sono un alieno, sono un alieno legale»5.

5 Versi tratti dalla canzone di Sting Gentleness, sobriety are rare in this so-
ciety (https://testi-canzoni.com/canzone/mostrare/1434120/sting/testo-e-tra-
duzione-englishman-i-new-york).





Parte prima

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
GIUSTIZIA RETRIBUTIVA

E/O RIPARATIVA?

Non rinunciamo ai grandi sogni.
Non accontentiamoci del dovuto.

Il Signore non vuole che restringiamo 
gli orizzonti,

non ci vuole parcheggiati
ai lati della vita,

ma in corsa verso traguardi alti,
 con gioia e audacia.

Papa Francesco
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I.

Tra conflitto e contenzioso legale

In me è forte una speranza, meglio, una certezza che non 
si acquieta davanti alla degenerazione dell’etica, innegabile 
nel nostro tempo. Noi tutti aspiriamo ai livelli più nobili 
della vita. E resto ostinatamente convinta che non ci siano 
colpe o disastri del passato né impedimenti del presente che 
esimano dal prenderci la responsabilità di sognare il futuro. 

Sogno una giustizia in cui si risponda sia dell’azione 
compiuta sia del dolore inferto a chi l’ ha subita; un mondo 
giudiziario in cui la persona, nella sua totale dimensione, 
oggettiva e soggettiva, abbia posto. Può valere la pena spro-
fondare nella devastazione delle miserie umane, nella loro 
esperienza concreta, per quel bagno di realtà che ci serve 
per attivare il nostro senso di responsabilità e ci fa risorge-
re a un livello migliore, facendo sintesi di tutti i piani, com-
presi quelli speculativi, filosofici e teologici.

Vorrei avere motivi per dire che la giustizia regna, e posso 
testimoniare lo sforzo serio di molti operatori di giustizia. Ma 
ne ho altrettanti per dire che è la strada per giungervi che dob-
biamo far regnare. È questa che tutti dobbiamo imboccare e 
percorrere: sta a noi impegnarci personalmente e socialmente. 

La Giustizia è un bene di tutti, a cui tutti dobbiamo 
interessarci con competenza e impegno, perché abbiamo la 
Giustizia che ci meritiamo! Entreremo dentro un tempio 
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laico del sistema giudiziario italiano. A specchio vedremo 
come certi atteggiamenti sono comuni ai tecnici del Dirit-
to e al semplice cittadino. 

Questo per poi portare all’attenzione una ipotesi cultu-
rale di gestione dei conflitti, che è innaturale, inedita ma 
necessaria. Utopica solo nel senso che non ha ancora un 
topos: la mediazione per la soluzione pacifica. Essa deve la-
sciare il livello di nicchia elitaria in cui è rimasta finora per 
diventare movimento di base che si spande e si diffonde. 
Certamente ha bisogno di essere compresa, approfondita, 
vissuta e promossa.

Ad essa ho dedicato la mia vita da un ventennio, senza 
stancarmene né pentirmi, convinta che rende il mondo più 
umano. È una sfida che continua ad affascinarmi. C’è an-
cora molto da fare, per questo mi auguro di avere tempo e 
soprattutto persone che vogliano unirsi a me in questo 
obiettivo.

La indagheremo a partire da ciò che succede quando un 
conflitto diventa contenzioso, cioè oggetto dell’ intervento 
legale, del tribunale. Un passaggio che ci servirà per aiutar-
ci a vedere come può radicalmente cambiare il nostro modo 
di vivere il conflitto che resta nelle stanze di casa nostra, nel 
quartiere dove abitiamo eccetera: un frequente parallelo tra 
le logiche giudiziarie e quelle private, personali.

Qualche richiesta preliminare.
Credo nel valore di un atteggiamento attivo e da prota-

gonista in chi legge e – mi auguro – pensa di parlare “con” 
e, con la ricchezza della sua personale e professionale espe-
rienza, si pone idealmente in dialogo. Sarebbe già vivere la 
logica che stiamo indagando. 

Come costruttori di questo percorso, quando porrò 
qualche domanda, invece che lasciarla cadere ritenendola 
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retorica, oso proporre di aprire un quaderno, scrivere e poi 
condividere. Facendo così creiamo cultura. Apriremo una 
community.

Cerchiamo quindi di tenere a mente queste parole: pro-
tagonisti attivi, condivisione, relazione, ascolto: vi tornere-
mo man mano che ci addentreremo nel tema.

Iniziamo a metterci in gioco con un esperimento sem-
plice ma rivelatore: cronometriamo il tempo, nelle nostre 
relazioni, in cui parliamo “a” piuttosto che “con”. Quale è 
la prassi prevalente? Se rivediamo il nostro quotidiano alla 
luce di questo principio, dobbiamo ammettere che, a livel-
li diversi, chi più chi meno, tutti, proprio tutti, siamo den-
tro una solitudine. Anzi, un grande isolamento. 

Quando è prevalente la prima modalità, indipendente-
mente da quel che diciamo, già a partire dallo stile di co-
municazione noi uccidiamo la relazione. Restiamo chiusi nel 
nostro mondo (l’unico che conosciamo e solo per questo ci 
sembra il migliore), lo proponiamo agli altri e lo usiamo co-
me termine di paragone per interpretare ciò che sta fuori.

Forse non capita a tutti di osservare in prima persona 
ciò che accade nei luoghi deputati per legge a “dispensare” 
giustizia, i Tribunali e le Corti d’Appello. Io li ho frequen-
tati per venticinque anni. I pilastri erano il Diritto, la lega-
lità, i codici. Vacillava il posto riservato al termine “perso-
na”. Infatti il Diritto moderno lo contempla come soggetto 
astratto. Ecco, il tribunale è un luogo dove si parla sempre 
“a” e si può parlare solo previa autorizzazione del giudice.

Ma anche fuori dal tribunale la mentalità del giudice è 
diffusa: siamo tutti un po’ giudici. Anzi siamo i peggiori 
giudici perché, oltre a non parlare alla pari “con”, non dia-
mo valore all’ incertezza, al dubbio umile, all’ascolto dell’al-
tro. Spesso non cerchiamo neppure prove e riscontri: i no-



22

stri giudizi sull’altro sono inappellabili e sommari. Questo 
danneggia fortemente le relazioni interpersonali.

Il giudizio danneggia le relazioni

Cambiare stile è necessario per vivere bene. Ma è dif-
ficile. 

Questo testo vuole aiutare a renderlo possibile. Senza 
usare parole mellif lue, ci poniamo qui il problema: come 
possiamo acquisire le competenze e metterle poi in pratica?

Non è certamente utile ritenersi vittime di stili di rap-
porto sbagliati; serve piuttosto essere costruttori di rappor-
ti maturi, esserne attivi protagonisti, in grado di influire 
sulla qualità delle nostre relazioni per renderle intelligenti, 
gratificanti e costruttive.

Talvolta, nel quotidiano, parole dette con le migliori 
intenzioni diventano nostro malgrado conflitti e questi, 
poi, contenziosi legali. I conflitti fanno male, i contenziosi 
legali ancora di più. Ne soffriamo... Tante volte abbiamo 
l’ impressione che la disponibilità al confronto e al dialogo 
si scontri con l’ostilità, con i muri, col silenzio gravido di 
rabbia e di disapprovazione. 

Arriva un momento in cui dobbiamo decidere di cre-
scere in queste competenze e soprattutto in saggezza. La 
crescita necessita di tanta pazienza, di tanta fedeltà, di tan-
ta attesa. Ha i suoi ritmi; è progressiva anche quando sem-
bra avere un andamento a zig-zag.

Spesso temiamo che tutto quello che facciamo per cre-
scere e migliorarci non dia frutti! Anche quello che si fa per 
far crescere l’altro non arriva a segno, la reciprocità che ci 
aspettiamo resta una chimera.
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Qualche volta – ed è meraviglioso – ci accorgiamo di 
crescere proprio aiutando a crescere. 

Queste pagine vogliono essere un seme che cresce e fa 
crescere, con cambiamenti certi, seppur lenti. Non offrono 
ricette standard e regole preconfezionate; offrono spunti di 
rif lessione per costruire il proprio stile, maturo e compe-
tente, nella interrelazione. Anche se si procede più lenta-
mente rispetto a come si vorrebbe, dobbiamo essere certi 
che i veri cambiamenti e le consapevolezze profonde hanno 
bisogno di passi graduali ma decisi.

Dobbiamo seminarci e seminare. E poi, come il conta-
dino, saper aspettare. I frutti ci saranno. Non si perde nul-
la. Quello che abbiamo ricevuto e quello che abbiamo dato 
resta. O meglio, sparisce il gesto ma resta vivido l’amore 
che vi era espresso, il sentimento con cui era fatto e che noi 
abbiamo recepito al di là del gesto oggettivo. Ogni essere 
umano ha una memoria interiore in cui ogni sguardo, ogni 
carezza, ogni gesto affettuoso rimane inciso.

La relazione con l’altro è intelligente quando fa bene a 
entrambe le persone coinvolte, quando fa crescere, quando 
nutre il cuore con l’affetto, e la mente con la conoscenza.

«Ogni catena è fragile se anche un solo anello resta de-
bole», ci dice la sapienza popolare. E allora, mentre impa-
riamo come costruire relazioni intelligenti, impegniamoci 
a “contagiare” in modo positivo anche chi ci sta intorno. 
La crescita dell’uno deve divenire promozione della cresci-
ta dell’altro. Senza sacche di emarginati, di scartati perché 
diversi, di allontanati perché non “all’altezza” nella dimen-
sione umana del vivere con gli altri. Il nostro personale 
benessere e quello della società a cui apparteniamo cresco-
no se aumentano il rispetto, il dialogo e la giustizia tra le 
persone.
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Vorrei usare parole rassicuranti, dire che, migliorando 
la nostra competenza nel gestire le relazioni, spariranno i 
problemi, che potremo vivere senza conflitti, che non sof-
friremo. Vorrei poter dire che la vita sarà solo esperienza di 
armonia, di comprensione e di felicità, ma non posso. Sa-
rebbe un mentire.

Questo posso dire: tenerezza, gentilezza, delicatezza, re-
silienza, condivisione, solidarietà, trasparenza non sono pa-
role da pronunciare con troppa leggerezza, pena il tradimen-
to stesso del loro significato. Sono atteggiamenti che la vita, 
giorno dopo giorno, ci aiuta a comprendere, a far diventare 
un nostro modo di vivere, a far diventare autentici sentimen-
ti e modi di essere, seppur mai compiuti nella loro interezza. 
Devono rimanere sempre valori che informano il nostro agi-
re e non diventare una pretesa che nutriamo verso gli altri.

Questo può accadere se impariamo a non banalizzare 
niente, a valorizzare ogni avvenimento.

Ci capiterà di soffrire; ma si cresce quando si decide di 
cercare in sé la forza per vivere perché la vita è bella ma è 
un incompiuto; e ognuno deve recitare la propria parte.

Impariamo a dire: «forse»

Impariamo a dire « forse» a quel che pensiamo noi, e 
fermeremo il giudizio, talvolta implacabile, che riserviamo 
spesso all’altro.

I giudici togati non possono avere dubbi; hanno una 
legge e dei codici che li guidano; sono chiamati a occupar-
si dei fatti che cercano scrupolosamente di appurare, e poi 
sanzionare solo se provati e certificati. Infatti si dice in dubio 
pro reo (in dubbio, a favore dell’ imputato). 
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I giudici giudicano i fatti; e devono averne la certezza. 
Diversamente dalla giustizia togata, dove ci deve essere 

anche la certezza della pena, nella mediazione e nella rela-
zione interpersonale dovrebbe esserci la certezza del dubbio. 
Abbiamo tutti diritto a quel forse. 

A quel forse di chi dice con onestà quello che pensa, ma 
dice anche che potrebbe essere sbagliato. A quel forse che 
sa offrire solo chi ha maturato la consapevolezza che vivia-
mo nella limitatezza, nella vulnerabilità e nel mistero; chi 
l’ ha accettata e non la nega con illusori dogmi su tutto e 
tutti. Altrimenti dispensiamo giudizi sull’altro, a partire 
dal nostro vissuto, senza ascoltare quello dell’altro. 

Nella vita di tutti i giorni – e anche in tribunale – pos-
siamo rilevare quanto poco spazio ci sia per i vissuti con-
nessi ai fatti. Eppure sono reali quanto l’azione compiuta. 
Ma... non hanno riconoscimento. 

Tra tanti, ho un ricordo indelebile: una signora che met-
te in scena il suo disappunto.

Aveva subito una rapina e viene chiamata a testimonia-
re nel Tribunale per i Minorenni. Aveva atteso a lungo di 
essere davanti ai giudici per raccontare come la sua vita fos-
se diventata un inferno dopo quella malaugurata mattina 
in cui un ragazzo, all’uscita dell’ufficio postale, l’aveva ra-
pinata portandole via la pensione, ma soprattutto facendo-
la cadere. 

Appena ammessa in udienza, ha iniziato a parlare co-
me un fiume in piena. Non è riuscita a dire che la rottura 
del femore aveva sancito la sua perdita di autonomia; che 
ora la paura non le consentiva di uscire e aveva bisogno che 
i figli – improvvisamente scopertisi avversari nella divisio-
ne dei compiti – l’assistessero. L’ha fermata prima il Presi-
dente dell’udienza, invitandola a rispondere alla domanda: 
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«Di che colore era il cappellino che il ragazzo-rapinatore 
portava?».

Una questione di poco conto per la signora, tutto per i 
giudici. Senza quel dato non potevano dichiarare colpevole il 
ragazzo, che ovviamente negava. Era un dato importante per 
ricostruire i fatti ed essere certi della identità del colpevole. 

La signora infatti era stata chiamata come testimone, 
non come parte lesa, come vittima. Nessuno aveva finora 
dato riconoscimento al suo dolore, ben più ampio di quan-
to le era stato sottratto. Non ora il tribunale, come era sta-
to per i Carabinieri, per i servizi sociali e per i familiari.

Ma lei aveva bisogno di raccontarsi per elaborare il 
trauma. 

Chi ha orecchie per questo? Non il giudice, non è il suo 
compito. Non l’amico; oltretutto, quando ascoltiamo il do-
lore dell’altro siamo portati a interferire con consigli “riso-
lutivi”.

Nel Diritto penale è ormai acclarata la distinzione tra 
il reato e l’autore del reato: si salva sempre la dignità della 
persona e si sancisce il reato. Nella vita di tutti i giorni, in-
vece, anche nelle piccole cose, identifichiamo i due livelli. 
Lo rivela il linguaggio che usiamo: “sei stato un delinquen-
te” al posto di “hai fatto questo, hai compiuto un illecito”.

Ancora una volta fermiamo l’attenzione su di noi. Cosa 
ci succede quando qualcuno lancia un giudizio su di noi? O 
quando siamo noi stessi a giudicarci? E, il più delle volte, si 
tratta di una condanna.

Si generano almeno due reazioni: una di tipo depressi-
vo, per cui ci sentiamo incapaci di cambiare, proviamo un 
senso di colpa, e la frustrazione ci inchioda nella immobi-
lità; l’altra, di tipo aggressivo: proviamo rabbia, ribellione 
e scegliamo la via dell’autoassoluzione. Ci rifugiamo in una 
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falsa rappresentazione di noi stessi che ci porta a negare a 
tutti i costi le responsabilità e fuggire. In entrambi i casi 
entriamo in un circolo vizioso: desideriamo danneggiare 
l’altro invece di cercare di migliorare noi stessi. 

Se invece arriviamo alla consapevolezza del nostro ope-
rato – ma in questo spesso non siamo aiutati – riusciamo ad 
assumerci le eventuali responsabilità dell’azione compiuta 
come pure degli effetti sulla persona che l’ ha subita.

Abbiamo selezionato, tra i tanti, solo alcuni dei comuni 
atteggiamenti. Altri potremo scoprirli noi stessi se siamo at-
tenti al nostro comportamento quotidiano, coscienti che pos-
siamo – e dobbiamo – essere i primi giudici di noi stessi.

Ma ora torniamo nel tempio del Diritto.

Quale idea di Giustizia abbiamo

Spesso ci blocca una sacra deferenza verso la Giustizia: 
temiamo che non sia consentito metterne in discussione i 
principi né ipotizzare forme evolutive. Ci consentiamo al-
cune critiche che sono solo la punta dell’ iceberg della nostra 
insoddisfazione. 

A me pare sia necessario un ripensamento, il coraggio di 
formulare idee nuove, proposte alternative, obiettivi radica-
li, per andare oltre il Diritto praticato da avvocati e giudici.

Più che in qualsiasi altra epoca, oggi assistiamo a pro-
cedimenti giudiziari – specie civili – inammissibilmente 
lunghi, e non sempre a causa del rispetto dei principi di ga-
ranzia, mentre – su un altro piano – le carceri scoppiano per 
il sovraffollamento; inoltre le finalità di rieducazione e ria-
bilitazione sono contraddette dai dati sull’ incidenza della 
recidiva.
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